Giovedì 24 febbraio 2005 – ore 17,30

Casa della Musica - Via dei Capitelli, 3 - TRIESTE
Ricordo di Massimo Troisi

a dieci anni dalla scomparsa
Intervento critico di

Umberto Bosazzi

Rassegna stampa curata da 
Giovanni Esposito

Lettura delle liriche di Pablo Neruda a cura di

Pablo Gabriel Furioso
Commento musicale con la chitarra di

Eduardo Contizanetti

L’Associazione Culturale Amici del Caffé Gambrinus, in collaborazione con la Casa della Musica, col patrocinio del Comune di Trieste e della provincia di Trieste e il contributo della Fondazione Cassa di Risparmio di Trieste, ha ricordato Massimo Troisi a dieci dalla scomparsa.

La manifestazione si è svolta giovedì 24 febbraio alla Casa della Musica di Trieste
Giovanni Esposito ha letto alcune citazioni di Troisi e ha ricordato in breve la sua attività di attore. 
“Perché siete tutti così sinceri con me? Cosa vi ho fatto di male?”

“Io non è che sono contrario al matrimonio, ma un uomo e una donna sono le persone meno adatte a sposarsi.” (Pensavo fosse amore, invece era un calesse)
Ma perché un napoletano po’ solo emigrà, nun po’ viaggià?”

(Ricomincio da tre. E’ la risposta alla domanda perenne se sia un emigrante).

Comicità: “Se mi accostano a Totò e a Eduardo a me sta benissimo, sono loro che si offendono”
Attore: “Mi vergogno di dire che sono un attore, autore è ancora peggio, geometra non ne parliamo”.
Troisi nel 1976 - Con Lello Arena e Enzo Decaro fonda La smorfia

I suoi Film da regista: Ricomincio da tre (1981); Scusate il ritardo (1983); Non ci resta che piangere (1985 in coppia con Roberto Benigni); Le vie del Signore sono finite (1987); Pensavo fosse amore, invece era un calesse (1981);
Film come attore: tre di Ettore Scola, “Splendor”, “Che ora è”, “Capitan Fracassa”. Di Cinzia Torrini “Hotel Colonial”. Di Michael Radford “ Il postino”, tratto dal romanzo del cileno Antonio Skármeta Il postino di Neruda
La serata ha avuto inizio con la proiezione di una sintesi della Smorfia, una serie di schetch degli anni 70, per mostrare gli esordi dell’attore.
Ha preso, poi, la parola il critico Umberto Bosazzi, che ha esordito affermando che Troisi rappresentò qualcosa di nuovo e di antico. Il suo dialetto difficile nell’accento di chi era abituato a sentire Totò o i De Filippo, si poteva capire in quanto la forza espressiva trascendeva dalla comprensione linguistica. Una comicità che era stata subito compresa ed apprezzata rispetto agli altri comici coevi. Bosazzi si è soffermato di più sulla carriera cinematografica di Troisi rispetto a  quella televisiva che fu invero breve. Troisi inizia col film Ricomincia da tre, un film d’impianto teatrale. Troisi, come Verdone non cercò il successo facile tanto che il successivo film, Scusate il ritardo, arrivò molto dopo. L’attore non disdegnò di recitare in film di altri registi, contrariamente ad altri suoi colleghi comici. Vi fu una collaborazione proficua con Ettore Scola. La napoletanità di Troisi non è localizzata ma si potrebbe svolgere in qualsiasi altra città. L’emozione della sua morte è data in parte dell’emozione per la giovane età ma soprattutto dell’universalità lasciata da Il postino. Un film che ha parlato al cuore di tutto il mondo. in maniera universale. 

Dopo il critico Bosazzi, Giovanni Esposito, presidente del Gambrinus, ha presentato la rassegna stampa, ricavata dalla sua collezione di giornali. Ha esordito affermando che i giornali che escono in occasione della morte di grandi personaggi fotografano meglio dei libri successivi il momento emozionale. L’esposizione è stata accompagnata dalla proiezione di diapositive delle pagine dei principali quotidiani: Il Mattino di Napoli, con i commenti di Valerio Caprara e Goffredo Fofi. Una commossa nota dello scrittore  Luigi Compagnone sul Giornale di Napoli.  Passando poi ai giornali nazionali sono state mostrate le pagine della Stampa di Torino con il critico cinematografico Lietta Tornabuoni. LaRepubblica con una riflessione di Nello Aiello e i commenti di Renzo Arbore Verdone, Marcello Mastroianni, Ettore Scola, Pino Daniele e Irene Bignardi. Una rarità è stata quella di mostrare la prima pagina di La Voce, giornale fondato da Indro Montanelli. Il giornale infatti ebbe vita breve. La Voce di Montanelli presentò l’intera prima pagina con un figura di Troisi insieme a Pulcinella e il commenti di Gianni Canova. Tullio Kezich scrisse su Troisi sul Corriere della sera. La rassegna si è conclusa con una riflessione finale, comparsa sempre sul Corriere della Sera, dello scrittore Erri De Luca e del giornalista Antonio Ghirelli, ambedue già ospiti del Gambrinus.
Cinquant’anni fa, lo scrittore Domenico Rea scrisse un saggio intitolato Le due Napoli: nella prima vi era rappresentata la dolcezza proverbiale e nostalgica di Di Giacomo; nella seconda vi era la Napoli brulicante, drammatica e protestataria, nel cui ventre aveva indagato Matilde Serao. In questi giorni, in cui la città è quotidianamente coinvolta nell’efferrata cronaca camorristica, Troisi ci ricorda una Napoli disarmata, meno cartolina della prima e più disperata della seconda. Uscita dall’estasi di se stessa, ha smesso di lamentarsi per le proprie ferite, che ritiene inguaribili. Troisi rappresenta il rovescio fisico e morale della voce dei camorristi, porta la debolezza fisica come propria divisa, specchio di una remissività che non riesce a ribellarsi.
In un decennio particolarmente arrogante come gli anni ottanta, la sua comicità è sempre stata delicata e gentile, più sensibile agli elementi malinconici della vita che alla risata grossa. In un’Italia che celebrava il culto dei vincenti lui si metteva in scena pieno di dubbi e insicurezza. Descriveva una gioventù sconcertata e incerta, messa in crisi dal protagonismo delle donne. Era il maschio perplesso e perdente del cinema italiano contemporaneo, l’impronta del disagio generazionale nei confronti dell’altro sesso. Era l’uomo infantile, pigro e indifeso, che ispirava tenerezza.
Non più il vecchio comico napoletano, ambientato in un’atmosfera serena e ingenua, ma un tipo di comico moderno, nevrotico, tormentato al di là dell’apparente ironia e allegria.

Nel suo film da regista Ricomincio da tre Troisi, con ironia, ci racconta di partenze dal Sud non più cariche di nostalgie e valige di cartone, ma affrontate con zaini, autostop e desiderio di avventura. Alla domanda perenne se sia un emigrande risponde: “Ma perché un napoletano po’ solo emigrà, nun po’ viaggia?”.
Il personaggio da lui rappresentato ne Il postino, tratto dal romanzo Il postino di Neruda, scopre insieme l’amore e la poesia, impara ad esprimersi per metafore e conquista finalmente la sua Beatrice.
Troisi nasce a S. Giorgio a Cremano (NA) nel 1953. Fonda con Enzo De Caro e Lello Arena La Smorfia. Ricordava a tutti che il lavoro a Napoli non è mai solo, ma sempre accompagnato da un aggettivo: minorile, nero, a cottimo.  Il successo televisivo venne con la trasmissione Non Stop di Enzo Trapani. Una satira di costume fatta di gesti spezzati, molte pause, giochi di parole. Troisi diventa, per i critici, l’erede di Eduardo.
Uno slogan in particolare entrò nel lessico di coloro che hanno l’età di Troisi, incantati di fronte ai fermenti della nuova comicità della Smorfia. Lo slogan era “Attenzione, attenzione, annunciazione, annunciazione”. Troisi vestito da Madonna, aspettava l’Annunciazione fatta da un angelo con lo scolapasta in testa.
Troisi è morto, viva Troisi, era il titolo che aveva scelto per una sua surreale sit-com trasmessa nell’80 da Raitre, dove immaginava che, dopo la sua morte, gli amici comici venissero a commemorarlo. Un addio con effetti esilaranti. Quando Carlo Verdone osservò che l’idea gli pareva un po’ macabra, lui rispose: “Io sono napoletano, queste cose allungano vita”.
Ammalato di cuore fu operato da piccolo e questo aveva accentuato la sua proverbiale pigrizia. Riusciva a parlare al nostro cuore ma col suo c’era stata incomprensione. Ebbe sempre donne bellissime.
Si è spento 4 giugno 1994. Nella sua città d’origine una enorme folla lo salutò commossa. Vedeva in lui chi era riuscito, con un tocco di grazia, a risarcire migliaia di vite consumate nell’ombra di una periferia violenta e inospitale. Ha lasciato un enorme rimpianto.
L’incontro si è avviato al termine con la performance dell’argentino Pablo Gabriel Furioso che ha letto alcune liriche di Pablo Neruda col commento musicale della chitarra di un altro argentino, Eduardo Contizanetti. Il duo aveva presentato l’anno scorso un reportorio su Pablo Neruda nel centenario della nascita del poeta. Dall’ommaggio a Neruda hanno proposto tra l’altro, le poesia Corpo di donna e Chioma di Capri da una serie di poesia dedicate all’Italia. Il poeta infatti, per un certo periodo della sua vita aveva vissuto a Capri. Chioma di Capri è stata recita con il sottosfondo della musica del Postino.
La serata si è conclusa con una breve sintesi filmica dell’attore e il commento di Troisi sul senso ineluttabile della morte. 
